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		CITAZIONI ISPIRAZIONALI



Non credere a nulla solo perché l’hai sentito dire,

Non credete a nulla solo perché è stato detto e vociferato da molti,

Non credete a nulla solo perché è stato scritto nei vostri testi religiosi,

Non credete a nulla solo per l’autorità di insegnanti e anziani,

Non credete alle tradizioni perché sono state tramandate per generazioni,

Ma dopo l’osservazione e l’analisi, se qualcosa concorda con la ragione ed è favorevole al bene e al vantaggio di tutti, accettatelo e vivetelo.

Gautama Buddha

–

Grande Spirito, la cui voce è nel vento, ascoltami. Fammi crescere in forza e conoscenza.

Fammi vedere sempre il tramonto rosso e viola. Che le mie mani rispettino le cose che mi hai dato.

Insegnami i segreti nascosti sotto ogni foglia e pietra, come hai insegnato agli uomini nei secoli passati.

Fammi usare la mia forza non per essere più grande del mio fratello, ma per combattere il mio più grande nemico: me stesso.

Permettimi di presentarmi sempre davanti a te con le mani pulite e il cuore aperto, in modo che quando la mia vita terrena svanirà come il tramonto, il mio Spirito possa tornare a te senza vergogna.

(Tratto da una preghiera tradizionale Sioux)

 


	

		1 LA COSPIRAZIONE ALIENA



Era una calda mattina d`estate e per il vecchio era troppo caldo per stare ancora sdraiato sulla spiaggia. Si alzò stropicciandosi gli occhi e si guardò nello specchio dell`applicazione del suo tablet. Il viso scavato e gli occhi stralunati lo facevano sembrare più vecchio dei suoi sessantadue anni. I suoi sottili capelli grigi, un tempo castani, spuntavano come uno spazzolone e aveva la barba di due giorni. Una camicia a maniche corte sgualcita, pantaloncini al ginocchio e sandali vecchi, ma un tempo costosi, completavano l`immagine deprimente di un uomo che, un tempo ben curato, ora trascurava il suo aspetto.

Sbuffando tra sé e sé, scese verso il mare, si spruzzò un po` di acqua fresca del Canale di Bristol sul viso per svegliarsi e tornò al piccolo spazio che aveva delimitato con il suo asciugamano. La spiaggia era già mezza piena di giovani famiglie e altre ne arrivavano di minuto in minuto. Si asciugò il viso, si bagnò e pettinò i capelli, mise le sue poche cose nel borsone e arrancò fino alla strada. La schiena gli faceva di nuovo male e i piedi erano leggermente gonfi e arrossati per essere stati esposti troppo a lungo al sole mentre dormiva.

“Stupido vecchio stronzo, Michael! Guarda cosa hai fatto!” disse a se stesso, anche se non ad alta voce. In quei giorni parlava spesso da solo, forse lo aveva sempre fatto - non si preoccupava di ricordare, ma era grato di non essere ancora arrivato al punto di dare voce ai suoi pensieri. Dovresti sapere che è meglio non muoversi dalle zone in ombra alla tua età.

Non è stata colpa mia… è stato il sequestro alieno… i raggi gamma a cui sono stati sottoposti i miei piedi quando i Grigi mi hanno rapito…”, ribatté. Il clacson di un`auto gli fece realizzare che si trovava nel bel mezzo della trafficata Beach Road. Alzò la mano e sorrise in segno di scusa, mentre si spostava verso la sicurezza del marciapiede opposto. ”Ecco!”, esclamò sottovoce, e poi pensò: ”Ero sdraiato a letto con la mia bellissima moglie, quando gli alieni hanno attraversato il muro e hanno iniziato a portarla via. “No, non prendete lei, prendete me!”, implorai, e mi fecero cadere a terra… e fu così che mi bruciarono i piedi e mi ferirono la schiena. Radiazioni gamma sui piedi e un impianto mal posizionato tra due vertebre inferiori”.

Si fermò fuori da una caffetteria e desiderò un caffé per svegliarsi completamente. “Non pagherò quei prezzi per un caffè!”, disse ad alta voce guardando l`orologio. “Andrò in città e lo prenderò lì. La spiaggia sarà troppo calda e troppo affollata per me per almeno altre cinque ore”.

Così proseguì, con il mal di schiena che lentamente si attenuava man mano che faceva esercizio, anche se i piedi continuavano a pulsare.

Almeno sarò al sicuro dai rapimenti in questa folla, pensò mentre camminava contro la marea di persone che si dirigevano verso il mare. Sarò al sicuro per almeno un miglio… almeno un`ora… e poi mi rintanerò nel Greasy Spoon di Joe. Non penseranno di cercarmi neanche lì!”

“ Di cosa stai parlando, vecchio zoticone? Possono rintracciarti con l`impianto RFID nella tua schiena!” disse il suo alter ego, Ralph.

Oh, sì… Ah, ma siccome l`hanno posizionato male, le mie vertebre l`hanno schiacciato e distrutto; quindi non funziona più!”

“OK, potrebbe funzionare… se riesci a credere che esseri abbastanza intelligenti da attraversare l`universo possano sbagliare un impianto…”

“Beh, sono solo umani…”

“Hai appena detto che sono alieni!”

“Sì, l`ho detto… ma non ho detto che sono infallibili!”

“No, è vero. Allora, quanti di loro si sono persi venendo sulla Terra? “

“Non lo so… non sono sopravvissuti per raccontarlo… si sono schiantati contro il Sole”, ridacchiò

tra sé. Oh, mi arrendo. Non riesco ad avere una conversazione decente con te!” disse il suo alter ego.

Rispose: ”Questo vale per tutti e due”, e notò una donna che si dirigeva verso di lui con un`espressione preoccupata, mentre gli lanciava un`occhiata. ”Buongiorno, signora!”, le disse. ”Si assicuri di mettere molta crema solare X Factor, il sole è molto forte oggi”. Lei arricciò le labbra, si girò dall’altra parte e si affrettò a passare, pensando che fosse ubriaco.

“Oh, beh”, mormorò, “di sicuro non si può accontentare tutti, quindi tanto vale accontentare se stessi”.

Quando entrò in High Street, dove si trovava il Greasy Spoon, una donna simpatica, bassa, di aspetto studentesco, gli porse un opuscolo patinato. “Sostenete i commercianti della High Street!”, disse con un sorriso esperto mentre si voltava per dire lo stesso a un altro passante. Voleva rifiutarlo, ma ancora una volta non ne aveva voglia, così entrò nel caffè e lo posò sul tavolino della vetrina dove si sedeva di solito, con la piena intenzione di lasciarlo lì perché Joe se ne sbarazzasse quando se ne fosse andato.

“Buongiorno, Michael, mio caro amico!  Oggi hai il sedere per spaccare le noci, capo? È il solito? Il brunch dei VIP?”, disse l’uomo alto e di bell’aspetto di circa sessant’anni dietro il bancone. Indossava un alto cappello bianco da cuoco, una giacca bianca, un lungo grembiule bianco su pantaloncini, infradito e un sorriso lugubre sulla bocca grande e triste. I suoi occhi grigi e brillanti mostravano uno spiccato senso dell’umorismo.

“Sì, grazie, Joe. E il mio sedere sta bene al momento, grazie, ma non so come sarà dopo una delle tue deliziose colazioni. Vedo che in questo momento sei impegnato in un’attività di ricerca, ma potresti mettere questo in carica per me, per favore?”. Porse a Joe una tavoletta di sette pollici per cinque.

“Ay… meno di così. Volevo solo essere amichevole! C’è sempre almeno un burlone nel branco, no? Comunque, ho un arretrato, ci vorranno circa quindici minuti”, si lamentò mentre prendeva il tablet e se ne andava.

Michael si guardò intorno nel bar con aria interrogativa, ma sapeva già che c’era solo un’altra persona lì dentro. Erano le stesse battute di ogni mattina, ma erano bonarie ed entrambi sapevano che non avevano alcuna finalità. Michael prese la rivista e la sfogliò, contento di avere qualcosa con cui passare il tempo. I suoi occhi si posarono su un articolo che parlava di un’agenzia immobiliare locale, davanti al cui ufficio passava quasi ogni giorno mentre andava da Joe, anche se non vi aveva mai prestato la minima attenzione. La foto mostrava il proprietario con il suo staff. Erano tutti sorridenti. Beh, dovrebbero esserlo, no?” pensò. Nessun capo permetterà ai suoi dipendenti di apparire scontrosi in una rivista promozionale patinata.

Studiò i loro volti e pensò che sembravano piuttosto genuini, nonostante il suo ragionamento. Potrebbero essere alieni mutati in forma umana… potrebbero essere un avamposto alieno… ci deve essere un motivo per cui stanno sorridendo… nessun altro stronzo è qui intorno”.

“Un brunch VIP, per il miserabile vecchio stronzo del finestrino!”, chiamò mentre metteva giù gli effetti personali. “Un panino al bacon, pane tostato extra, caffè e un bicchiere d’acqua con un cubetto di ghiaccio. Proprio come piace al signore. C’è altro?”.

“Sì, meno sarcasmo”.

“Sì, signore, mi dispiace, signore. Domani, meno sarcasmo per il signore. Hai capito, Mary?”, gridò in cucina, anche se non c’era nessuno, perché Joe gestiva il locale da solo.

Michael guardò Joe tornare dietro il bancone, bevve un sorso d’acqua e raccolse metà del suo panino. Joe potrebbe anche essere un alieno… che alimenta la popolazione della città con lassativi, in modo che ci sia meno resistenza quando arriva l’invasione”. Sorrise ampiamente a se stesso all’idea, ma Joe la interpretò male.

” Quello ‘è il punto’, vero? Qualcosa ti ha fatto sorridere comunque, a meno che non fosse il vento”. Fu il turno di Joe di ridere.

“È molto bello, Joe. All’altezza dei vostri soliti standard”.

“Noi puntiamo a soddisfare, lo sai, Mike. Non dimenticare: se ti è piaciuto il pasto, dillo ai tuoi amici, e se non ti è piaciuto, tienilo per te, maledizione!”. Rise di nuovo, e Michael sorrise di nuovo alla vecchia battuta.

Tutto portava alle cinque, come si diceva… tutto aiutava a far passare la giornata… le giornate apparentemente interminabili. Fece un cenno di saluto all’altro cliente e poi scosse la testa: “Il vecchio Joe è una carta, vero? Peggiora ogni volta che vengo qui”.

In realtà, Michael parlava più con Joe e sentiva più cose da lui durante l’oretta che trascorreva lì ogni giorno, che con tutte le altre persone che incontrava nel resto della giornata… e a volte, anzi troppo spesso, non c’era nessun altro che gli rivolgesse una parola. A volte gli dava fastidio, ma solo perché pensava che avrebbe dovuto farlo. La maggior parte del tempo era felice di parlare da solo e di inventare storie nella sua testa. Molti dei suoi precedenti amici non erano stati in grado di capire questo aspetto di lui, e per questo motivo pensava che di tanto in tanto dovesse preoccuparlo.

Dopo aver indugiato il più a lungo possibile sul suo pasto, Joe aspettò un po’ anche lui e poi iniziò a sparecchiare. “Posso portarti un altro caffè, Mikey? Offre la casa, naturalmente, e un altro bicchiere di acqua ghiacciata?”. Lo faceva ogni tanto, quando pensava che Michael ne avesse bisogno.

“Sì… grazie, Joe. È molto gentile da parte tua”, rispose. Joe portò le bevande e le poggiò. “Il caffè è gratis, due sterline per l’acqua, ok?”.

“Sì, mi assicurerò di lasciartela nel mio testamento”, ribatté. “Ehi, Joe, prima che tu te ne vada di corsa, chi è questo tizio nell’articolo… l’agente immobiliare?”.

“Oh, ehm, il signor Parker… Roger Parker. Non viene spesso qui, ma mi saluta sempre se lo vedo per strada. Sembra un tipo abbastanza gentile”.

“Sì, lo sembra anche lui… Roger Parker… sembra un’affermazione del tizio con le pale di una portaerei a un pilota in arrivo: ‘Roger, parcheggia. Finito”, pensò, e disse ad alta voce: “Un alieno…”.

“No, almeno non credo, Mike. Ha comunque un accento britannico… anche se non credo che questo significhi qualcosa al giorno d’oggi. Alcuni stranieri parlano un inglese migliore del nostro, no? Si direbbe che hai passato molto tempo all’estero, vero? È lì che hai preso l’abitudine di bere acqua con il caffè. Perché non ci metti il latte come tutti gli altri?”.

“Sì, ho preso questa abitudine all’estero. Mi piace perché mi piace il caffè nero, ma mi brucia lo stomaco, a meno che non lo annacqui. Ha perfettamente senso”.

“Immagino di sì, ma quando si è a Roma… eh? Così si dice”.

“Ognuno è padrone di sé, Joe. Non farti venire l’ulcera”.

“Oh, fai quello che vuoi. Sono una persona semplice… lo sai. No, sire, non mi disturba. Fai come vuoi tu”.

“Grazie, Joe, è molto gentile da parte tua”.

“Non mi fa schifo, fratello”, disse tornando al suo passatempo di pulire lo sporco immaginario dai fornelli e dalle superfici di lavoro.

Michael sfogliò l’articolo e studiò di nuovo la foto, poi contò i soldi che doveva e si alzò lentamente.

“Va bene per usare i servizi, vero, Joe?”.

“Certo, sai dov’è”. Joe recuperò la tavoletta di Michael, la mise sul tavolo e raccolse il suo pagamento. Quando Michael tornò, prese il tablet e glielo mise in mano.

“Non puoi stare senza il tuo telecomando, vero? Ora è di nuovo completamente carico”.

“Grazie, Joe”, disse Michael, allontanandosi dalla porta. “Ci vediamo domani, immagino”.

“Sarò qui. Grazie, Mike, stammi bene”.

“Salute”, rispose salendo sul marciapiede e strizzando gli occhi contro il sole. Non aveva programmi precisi per il resto della giornata. Di solito avrebbe passato il tempo da Joe a pensare a cosa fare, ma invece lo aveva trascorso leggendo di qualche sconosciuto. Come se avesse mai avuto bisogno di un agente immobiliare alla sua età, pensò.

Le sue opzioni abituali erano tornare in spiaggia, se non faceva troppo caldo o non pioveva, oppure andare in biblioteca, in un caffè o in un pub, dove poteva leggere e navigare in Internet. Non possedeva un telefono, ma poteva usare Skype e Facebook per parlare con le poche persone che gli interessavano. Fece qualche passo lungo la strada che aveva percorso e si appoggiò al muro. I suoi piedi non gli avrebbero permesso di fare i tre chilometri fino alla biblioteca, non oggi. Pensò di sedersi nel parcheggio del pub e di sfruttare il loro Wi-Fi. Non voleva spendere i suoi pochi soldi in alcolici o in altri caffè a quell’ora. Gli piaceva tenerli per le emergenze, come quando il tempo era avverso.

Michael si considerava una persona felice per natura. Inoltre, credeva nel karma, quindi accettava qualsiasi cosa gli capitasse come destino, ma a volte gli sembrava comunque ingiusto. Barcollò in avanti e si impedì di cadere appoggiando i palmi delle mani sul tetto dell’auto parcheggiata accanto a lui.

Si sentì subito un suono di sirene. Guardò oltre il tettuccio della grande auto nera e guardò dritto in faccia le persone della fotografia che aveva appena studiato. Si erano riuniti davanti alla vetrina dell’ufficio e un uomo stava prendendo qualcosa che una ragazza gli porgeva. Prese il dispositivo e lo puntò verso Michael.

Una pistola a raggi! Il pensiero gli balenò nella mente, appena prima che l’allarme cessasse e la porta dell’ufficio si aprisse.

“Siete tutti ri….?” chiese l’uomo, mentre l’allarme si interrompeva di nuovo.

Michael capì, smise di appoggiarsi alla macchina e l’uomo sparò di nuovo con la pistola a raggi. Le sirene tacquero, proprio mentre l’uomo lo raggiungeva.

“Sta bene, signore? Sembrava che stesse per cadere”.

“Sì, sto bene, grazie. Mi sono bruciato i piedi stamattina… raggi gamma…” borbottò guardando il mazzo di chiavi in mano all’uomo. “Cioè, sono andato a dormire all’ombra, ma il sole è arrivato e mi ha bruciato i piedi nudi… sulla spiaggia. Avevo fatto una nuotata… una nuotata mattutina”.

“Ok”, disse l’uomo con aria preoccupata. “Andiamo nel mio ufficio e una delle ragazze ci preparerà una bella tazza di tè”. Mise una mano sulla schiena di Michael e lo guidò attraverso la strada fino al suo ufficio, dove una ragazza stava tenendo aperta la porta. La ragazza sorrise a Michael mentre passava e l’uomo le chiese di preparare una tazza di tè.

“Si segga qui vicino e riprenda fiato. Mi chiamo Roger, Roger Parker”, disse con un ampio sorriso allungando un braccio.

“Piacere di conoscerla, Roger. Grazie per il suo aiuto. Mi chiamo Michael, Michael Jones. Mi dispiace per la sua auto. Spero di non averla danneggiata. Sarei potuto cadere di faccia a terra se non ci fosse stato”.

“No, nessun danno, ne sono certo. L’allarme è molto sensibile. Troppo sensibile, credo, a volte. Ah, ecco Joy con il tè. Grazie, Joy”, sorrise, “Lascialo lì, me ne occupo io. Come lo preferisce il tè, Michael? Latte e zucchero?”.

“Niente zucchero, per favore, Roger”.

“Vorresti un goccio di qualcos’altro lì dentro… un fortificante?”.

“Oh, è molto gentile da parte sua. Un piccolo whisky medicinale o un brandy non guasterebbe”, rispose guardando l’orologio. “Sì, perché no? Siamo a metà pomeriggio”.

“Ho qui dell’ottimo Martel, se vuole”. Michael annuì. Erano anni che non assaggiava il Martel. Fecero tintinnare i bicchieri e si studiarono a vicenda mentre brindavano e bevevano un sorso.

“Ambrosia…”, disse Michael.

“Non male!”, concordò Roger.

Michael pensava che, se le cose gli fossero andate bene, sarebbe stato più simile a Roger: avevano la stessa età e la stessa altezza, ma Roger era elegante nel suo costoso abito grigio chiaro e nei capelli grigi pettinati.

“Salute!” Roger brindò di nuovo.

“Alla salute!” rispose Michael prima di finire i loro Cognac.

Michael pensava di essere stato attirato in una trappola aliena, ma decise comunque di continuare: non aveva nulla da perdere.

 


	

		2 LA CASA ALIENA



Michael non era più abituato a bere così tanto e soprattutto non di pomeriggio. Lui e il suo nuovo amico ne avevano bevuti tre, secondo i suoi calcoli, ma avrebbero potuto essere di più. Cominciava a sentirne l’effetto, ma riusciva comunque a seguire la conversazione, o almeno così pensava.

“Sì, sono originario di Barry”, si sentì dire, “ma ho passato molti, molti anni lontano. E tu, Roger?”.

“Sì, anch’io sono di queste parti, ma di uno dei villaggi periferici. Debonneville. Lo conosci?”.

“Lo conosco…”.

“Sì, ma dopo l’università ho passato diversi anni in Estremo Oriente. Poi sono tornato qui e… beh, ora sono qui…”.

“E io di recente sono tornato dalla Thailandia e dalla Spagna e sono qui anche io adesso. Apprezzo molto il tuo aiuto di oggi pomeriggio. Spero di non aver sconvolto i tuoi programmi o altro”.

“No, non ti preoccupare. Le ragazze possono gestire il negozio anche senza di me. È stato davvero un piacere conoscerti. Ora vado a cercare per noi un passaggio per tornare a casa. Una delle ragazze può guidare, io è meglio di no”.

“No, non ce n’è bisogno, Roger, so trovare la strada da solo… non preoccuparti per me”.

“Non ne voglio sentir parlare, Michael. Joy! Potresti venire qui un momento, per favore? Grazie. Potresti accompagnare me e Michael a casa, per favore? Non voglio rischiare la mia patente e Michael ha un problema ai piedi… scottature, sai”.

“No, Roger. Non c’è nessun problema. Fammi solo sapere dove e quando”.

“Grazie. Tra circa dieci minuti. Ti farò un fischio”.

Michael era più felice di quanto non fosse stato da molto tempo, anni, ma cominciava a rendersi conto che si stava cacciando in una certa situazione.

“Non c’è bisogno di darmi un passaggio a casa, Roger, ci andrò piano piano o prenderò un taxi”.

“Sciocchezze! Ti portiamo noi a casa. Aspetta lì un momento”. Chiamò Joy e lei apparve con le chiavi in mano. Entrambi aiutarono Michael ad alzarsi e si misero al suo fianco mentre si dirigevano verso l’auto.

“Davvero”, protestò, “posso tornare a casa da solo…” ma non vollero ascoltare. Lo fecero salire in macchina e pensieri di rapimento alieno attraversarono la sua immaginazione. Joy accostò la grande Bentley Continental nera lungo la strada a senso unico e chiese da che parte volessero andare.

“Michael? Dove andiamo?” chiese Roger.

“Ehm, la spiaggia, per favore…”.

“Non è un po’ tardi per andare in spiaggia? Lascia che ti portiamo a casa”, disse Roger.

Michael non sapeva cosa dire. Varie opzioni gli passavano per la testa, ma nessuna gli piaceva.

“Ok, la stazione ferroviaria di Cadoxton, per favore”, disse cercando di sembrare sicuro di sé. “Potete lasciarmi lì, per favore. Ho passato un bel pomeriggio, Roger”.

“Ok, Joy, la stazione ferroviaria, per favore”. Avendo ricevuto un’indicazione, Joy si avviò. Quando arrivarono nelle vicinanze, chiese. “Dove andiamo adesso, per favore?”. Roger fece eco alla domanda.

“Qualsiasi posto qui intorno va bene, grazie!”.

“No, non ne voglio sapere, Michael. Ora siamo qui. Dove vuoi andare esattamente?”.

“Ok, ok, Roger, hai vinto… Sono un senzatetto! Sei contento adesso?”.

“No, tutt’altro”, rispose lui. “Sembra che andiamo d’accordo, mi permetteresti di ospitarti per qualche giorno? Almeno finché non ti sistemi?”.

Michael lo fissò e guardò il volto di Joy nello specchietto retrovisore. Non era la prima, e nemmeno la decima volta, che un perfetto sconosciuto lo aveva aiutato nel corso dei decenni. Valutò le sue opzioni.

“Va bene… Mi dispiace di averti aggredito in quel modo. Sono un po’ sfortunato in questo momento, ma mi riprenderò presto!”, disse. “Sto solo aspettando un affare…”.

“Certo, Michael, ti sto solo offrendo un vantaggio… finché non ti rimetti in sesto. Joy, portaci a casa, per favore”.

Era vero che Michael non aveva trascorso molto tempo nel Regno Unito per vent’anni, ma sapeva ancora come muoversi. La Bentley Continental sfrecciò quasi in silenzio, superando punti di riferimento che pensava di aver dimenticato. Gli vennero le lacrime agli occhi, che sperò di riuscire a nascondere. Per lo meno, nessuno ne parlò.

Dopo circa venti minuti, l’auto svoltò a destra in un vicolo chiamato Caldicot Avenue, che Michael non riconobbe, e poi attraverso enormi cancelli che si stavano ancora richiudendo da soli, per immettersi in un viale di duecento metri di ghiaia, che circumnavigava un enorme edificio rotondo nel giardino anteriore. Quando l’auto si fermò, Michael poté vedere solo una grande casa antica, parzialmente fatiscente, con centinaia di macchie. Non sapeva cosa dire, quindi cercò di essere gentile.

“Impressionante…”.

“Sì, sapevo che ne avresti visto il potenziale”. Scesero dall’auto e Joy si allontanò per lasciarli soli, o almeno così pensò Michael. Mentre guardava la villa a brandelli con la mano sul cofano dell’auto, tutto ciò che riusciva a pensare era: “Wow!”.

Tre segugi afgani galoppavano verso di loro a un ritmo incredibile, ma non prestarono attenzione a Michael. “Su, su, mie bellezze! Avete avuto una buona giornata?” Roger chiese loro mentre si alzavano sulle zampe posteriori per leccargli la faccia. “Ora basta, piccoli, andate a giocare. Abbiamo un ospite”. I cani si abbassarono a quattro zampe e si misero a giocare. “Mi dispiace, ma sai come sono i cani. Allora, ti piace?”.

Anche nel suo attuale stato di abbandono, era impressionante nel suo splendore gotico.

Michael rimase a bocca aperta davanti all’edificio, ma dovette voltarsi verso Roger e dar voce ai suoi pensieri più intimi: “Wow, e ancora Wow… questa è casa tua, Roger… Cioè, tu vivi qui?”.

“Sì, ci vivo. Sono felice che ti piaccia”, disse. “Entriamo”, e così dicendo mise un braccio intorno alla spalla di Michael e lo accompagnò all’interno. Joy aveva lasciato aperta per loro la grande porta d’ingresso, in quercia e con i bordi in ferro, così la attraversarono per entrare in un ampio corridoio.

“Accidenti, Roger, ho vissuto in monolocali più piccoli solo di questo corridoio!”.

Roger sorrise, mise di nuovo il braccio attorno alla spalla del suo ospite e lo guidò. “Passiamo alla Grand Hall, o come ci piace chiamarla, la Family Room. Questa e la cucina sono le due stanze più complete al piano di sotto, e ci sono alcune camere da letto finite al primo piano. Prego, entra”, disse aprendo la porta. Michael entrò e si fermò a bocca aperta.

“Non entravo in una stanza così grande dalla cerimonia di laurea all’università”, balbettò.

“Sì, qui dentro ci starebbero di sicuro un centinaio di persone. Dai un’occhiata al panorama prima di trovare un posto dove sederti”. Percorsero i dieci metri che li separavano dalla finestra più vicina in silenzio, mentre Michael cercava di capire. Quando raggiunse la più vicina delle tre alte finestre a sesto acuto, rimase sbalordito. Il giardino non era altro che un recinto o un prato in cui pascolavano diverse pecore e pony Shetland. Al di là si trovava un bosco frondoso.

“Anche il bosco è tuo, Roger?”.

“Sì, tutto ciò che si vede intorno alla casa appartiene alla proprietà. I boschi sono i miei preferiti, sono così tranquilli… soprattutto di notte e soprattutto con la luna piena. Non tolleriamo la caccia, ma permettiamo alle persone di passeggiare lungo il territorio. Quindi, può capitare di vedere qualcuno ogni tanto, ma mai di notte”. Michael annuì mostrando di aver capito.

“Sediamoci”, suggerì guardandosi intorno. “Che ne dici di quelle poltrone… o forse dell’angolo bar lì, se la schiena ti fa male?”.

“Come ha fatto a…”

“Riesco a riconoscere i sintomi. Mio padre soffriva di mal di schiena… Anche a me è capitato una volta… va e viene, sai?”.

Anche in questo caso Michael fece un cenno di assenso. “Ok, il bar”.

“È piacevole stare seduti lì. È più alto delle poltrone, si vede meglio”.

Si sedettero su sgabelli da bar ai lati di un piano di lavoro in marmo nero temperato. “Cosa desideri? Birra, tè, caffè, bibita, succo di frutta?”.

“Prendo quello che prendi tu, Roger. Grazie”.

“Allora due birre. Urquel?”.

“Certo”. Osservò la parete tra le finestre. C’erano quadri, fotografie, dipinti e disegni di varie dimensioni appesi in posizioni apparentemente casuali, ma tutti avevano un tema comune: lo spazio… Spazio esterno. La constatazione diede vita alla precedente fantasia di Michael sugli alieni.

“Vedo che hai notato la nostra collezione di arte moderna”, disse Roger facendo spuntare un bicchiere e una bottiglia mezzi pieni, interrompendo così le fantasticherie di Michael.

“Sì, anch’io sono un po’ appassionato di spazio”.

“Certo che lo sei, Michael. Tutti i ragazzi della nostra generazione lo sono… e alcune ragazze… Lo Sputnik, Yuri Gagarin, l’allunaggio dell’Apollo 12 nel 1969, Star Trek - La frontiera finale - quella musica era così entusiasmante, vero? Il telescopio spaziale Hubble… Gli sbarchi su Marte… Wow! Michael, eh? Wow! La nostra generazione è stata così fortunata ad aver vissuto tutto questo”

Michael annuì con entusiasmo, ma non volle parlare per non rompere l’incantesimo del momento.

“Certo, si potrebbe sostenere che la scoperta della sequenza del DNA sia stata più importante, ma è stata più eccitante, più stimolante, per le giovani menti? No, non credo che lo sia stata”.

“Oh, sono d’accordo con te al cento per cento….”. Brindarono e, mentre Michael sollevava il suo elegante bicchiere a tulipano, lo sguardo si spostò di nuovo sul prato e gli passò per la testa il pensiero che un’astronave aliena avrebbe potuto facilmente atterrare nel giardino di notte e passare inosservata. Appoggiando il bicchiere sul bancone, guardò Roger, ma Roger gli stava già sorridendo come se avesse letto nel pensiero di Michael.

Roger Parker - controllore di volo di astronavi aliene.

“Potresti facilmente parcheggiare una navicella aliena in quel tuo giardino e nessuno lo saprebbe mai”, azzardò.

“No, non lo saprebbero. Hai ragione”, rispose sorridendo.

“Allora, Michael, se hai intenzione di rimanere qui. Perché non mi racconti un po’ di cose su di te? Niente di segreto, solo curiosità… quello che vuoi. Così ci conosciamo un po’ meglio”.

“Certo. Beh, sono di Barry, ma me ne sono andato a diciotto anni per studiare il russo all’università nel 1972. Sono abbastanza bravo con le lingue. Poi mi sono trasferito in Olanda per nove anni e ho imparato l’olandese. Il ragazzo che mi ha aiutato a imparare l’olandese a un livello alto, lo ha fatto parlando di computer, di cui non sapevo nulla. Comprai un home computer non appena seppi che esistevano, intorno all’ottantadue, ma ero ancora così ignorante in materia che non comprai un dispositivo di archiviazione, un tape drive  all’epoca, così non potei caricare alcun programma. Era un sabato, ma quando mi resi conto del mio errore era già sera e i negozi erano chiusi, così passai tutta la notte e tutta la domenica a digitare codice base solo per fargli fare qualcosa.

“Ho capito allora che se potevo parlare con gli esseri umani con migliaia di parole in sette lingue, potevo imparare i 256 necessari per parlare con un computer e questo ha cambiato la mia vita.

“Sono passato da linguista a nerd del computer in circa trenta ore. Ho studiato tutti i linguaggi di home computing, compreso il linguaggio macchina, e da allora uso il computer ogni giorno della mia vita”.

“Sì, sono affascinanti! Ho accordato Spazio e computer…”.

“Dopo i Paesi Bassi, sono tornato qui per tredici anni per lavorare nell’impresa edile di mio padre. Poi, beh, è fallita dopo il suo pensionamento; poi è morto e ho conosciuto una ragazza in vacanza in Thailandia, così sono andato lì e l’ho sposata. Siamo sposati da quattordici anni, ma non guadagno abbastanza per poterla riportare nel Regno Unito con me, anzi, non guadagno nulla”.

“È terribile, Michael, quindi cosa fa tua moglie adesso?”.

” Sta trascorrendo tristemente il tempo nel suo villaggio con la sua famiglia e piange molto. Per questo dormo sulla spiaggia… per cercare di risparmiare…”. Le lacrime gli

salirono agli occhi, “ma in realtà è inutile. O ho bisogno di un lavoro che mi faccia guadagnare venticinquemila dollari all’anno, o di avere sessantacinquemila dollari in banca, e nessuna delle due cose accadrà dormendo sulla spiaggia… Comunque è un tentativo… cos’altro posso fare?”.

“Non lo so, amico mio, dovremmo pensarci su. Cosa hai fatto in Thailandia?”.

“Oh, all’inizio avevo centoquaranta siti web, poi ho iniziato a scrivere libri”.

“Sei stato un po’ in giro allora!”.

“Sì, si può dire così”, disse cercando di sorridere.

“Prendiamo un’altra birra”.

“E tu, Roger?”, chiese, quando ebbe ripreso il suo sgabello. “Sei un agente immobiliare di successo?”.

“Sì, suppongo di sì, ma non è sempre stato così e forse non sarà sempre così”. Bevve un altro sorso. “Anche se c’è una certa soddisfazione nel trovare a qualcuno la casa dei suoi sogni, o anche solo un posto migliore in cui vivere, non mi sembra di restituire davvero qualcosa alla società… Non sto costruendo nulla, mi limito a spostare gli occupanti. Capisci cosa intendo?”. Micheal non era d’accordo, quindi si limitò a fare un sorriso ironico e ad agitare la testa in un gesto di “beh, forse”.

“Però fai comunque felice la gente”, esclamò alla fine.

“Sì, forse una dozzina alla settimana, ma… tra un paio d’anni la maggior parte di loro vorrà trasferirsi di nuovo. Sembra che non siano mai completamente felici, non del tutto”.

“Ma questo è il problema del consumismo: la felicità è uno stato mentale, anche se troppe persone la confondono con lo shopping e il possesso, persino con il denaro.

“Ora però sto imparando che non si può nemmeno vivere con la propria vecchia signora se è straniera, a meno che non si sia ricchi…”.

Roger fece tintinnare il suo bicchiere contro quello di Michael.

“ Abbiamo in comune più di quanto tu possa pensare. Anch’io sono partito per l’università nel 1972, ma ho studiato contabilità. Quando ho finito, ho preso un anno sabbatico e sono partito per l’Asia. Ho incontrato l’amore della mia vita in Giappone e ci siamo sposati. L’ho riportata a casa, ma i miei genitori erano furiosi e quando il suo visto per le vacanze è scaduto è tornata da sola, mentre io cercavo di trovare un modo per portarla qui in modo permanente. I miei genitori avrebbero potuto aiutarmi, ma non accettavano quel matrimonio, perché la guerra era ancora fresca nella loro memoria. Comunque, per farla breve, dopo nove mesi di lotta, di costose telefonate e di lettere occasionali, decise che era un peso troppo grande per me, ma che non poteva vivere senza di me, così si suicidò. Nella sua ultima lettera, diceva che sperava che sarei stato in grado di trovare una donna che i miei genitori avrebbero approvato e che saremmo tornati a essere una famiglia unita. Nessuna delle sue speranze si è avverata. Salute. Forse non avrei dovuto raccontarti la mia storia… Non volevo insinuare che tua moglie potesse…”.

“No, certo che no… Non l’ho interpretata così… le persone sono diverse, le culture sono diverse e i tempi sono diversi. L’unica cosa che non cambia è che c’è una legge per i ricchi e una per gli altri… Non fare come faccio io, fai come dico io!

“Scusa, di nuovo… Non mi riferivo a te… anche tu devi essere piuttosto benestante ora…”.

Roger non disse nulla, che fosse d’accordo o meno. Michael suppose che stesse pensando alla moglie di quarant’anni prima. Sorseggiò la sua birra e guardò il prato, che ora era una piattaforma di atterraggio per dischi volanti. In realtà cercava l’erba bruciata e le depressioni in cui enormi puntoni metallici erano affondati nel terreno, dando al suo nuovo amico il tempo di recuperare la calma.

“Beh, quello era il passato e questo è il presente, eh, Michael? Dobbiamo solo andare avanti e impegnarci al massimo per fare del nostro meglio”.

“Io credo nel Karma e credo che noi scegliamo il percorso che vogliamo seguire prima di nascere, ma ci sono cose… Sai, anche se io e mia moglie abbiamo scelto di vivere questa separazione, per quanto lunga possa essere, trovo difficile accettare che i ricchi possano sposare chi vogliono, ma i poveri debbano sposare inglesi - non che ci sia qualcosa di sbagliato nell’essere inglesi… ma dov’è la giustizia in questo?

“Va bene, va bene, lo so, non c’è e ci sono anche molte altre ingiustizie nel mondo… Posso capire la morte, anche per i giovani… Posso anche capire la povertà, anche se mi fa arrabbiare… esistono da sempre, ma un bastardo si è alzato in parlamento e ha proposto questa legge e la maggioranza dei suoi compagni di merda era d’accordo con lui! Questo mi fa ribollire il sangue. Mi dispiace di aver esagerato… e di aver perso le staffe”.

Roger liquidò le scuse con un colpo di mano all’indietro. “Non hai nulla di cui scusarti. È abbastanza per far arrabbiare qualsiasi persona ragionevole”.

“La cosa che mi colpisce è che ho parlato con moltissime persone di questo argomento e il novantanove per cento di loro pensa che si possa riportare indietro il proprio partner da qualsiasi luogo, se si è sposati. La gente non lo sa. Ebbene, voi lo sapete, e avete dovuto scoprirlo in un modo particolarmente doloroso. Tempo fa ho sentito di un ragazzo di Bristol che si è impiccato perché non riusciva a riportare indietro la moglie thailandese. Anche lui aveva circa la nostra età. Ammetto di averci pensato qualche volta…”.

“Immagino che i suicidi per questo motivo siano molti di più di quelli che ci vengono raccontati”.

“Sì, scommetto che ci sono…”.

Entrambi gli uomini rimasero in silenzio pensando a cose simili. Roger ruppe il silenzio dopo qualche minuto. “Abbiamo compagnia! Ci tireranno su il morale. Un’altra birra?”. Michael annuì e si guardò intorno mentre entravano le tre ragazze dell’ufficio con i tre afgani. Lo colpì subito il fatto che le ragazze e i cani si assomigliavano in modo inquietante.

Pensò anche che le sei creature felici avrebbero fatto sorridere la Sfinge.
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Michael era ipnotizzato dalle tre ragazze e dai tre cani. Si era girato alla sua destra, di fronte alle finestre, appena erano entrati, e li stava osservando dalla sua destra, quindi non si era accorto della reazione di Roger, ma Roger poteva vedere il suo profilo tra lui e i nuovi arrivati. L’espressione di Michael lo fece sorridere, ma se non ci fosse stato lui le ragazze e i cani lo avrebbero fatto comunque. Ognuna di loro lasciò cadere dei pacchi sulle poltrone o mise dei sacchetti di plastica sul pavimento vicino e si diresse verso l’angolo bar con i cani che si accoccolavano vicino a loro. Michael si girò a guardare mentre i sei salutavano Roger, con una mano o una zampa sulla spalla e un bacio o una leccata sulla guancia, e lui rispondeva con baci e pacche a tutti.

Le ragazze avrebbero potuto essere tre gemelle. Non erano identiche, ma avevano ciascuna circa ventidue anni, un metro e ottanta di altezza, capelli biondi lunghi fino alle spalle, e ovviamente cercavano di assomigliarsi con il trucco e l’abbigliamento.

Michael non era ubriaco, dopo tutto l’aveva fatto per quarantacinque anni, ma quella vista lo rendeva euforico e, anche se gli mancava la moglie, non poteva fare a meno di pensare che Roger era un uomo fortunato, anche se aveva sofferto e lavorato duramente. All’improvviso, mentre sognava ad occhi aperti, la banda dei sei si girò verso di lui e gli diede baci e leccate. Non osò ricambiare i baci delle ragazze, ma accarezzò gli animali e disse: “Chiedo scusa per lo stato in cui mi trovo, signore… So che devo avere un cattivo odore”.

“Abbiamo sentito odori peggiori, e sono sicuro che tu hai sentito odori migliori. Non ti preoccupare”, fu la risposta ambigua di Joy.

“Non conosci ancora le nostre colleghe vero Michael? Michael, lei è Jan; Jan, lui è Michael. Michael, lei è Jenny; Jenny, lui è Michael”. Entrambe si chinarono, gli diedero un leggero bacio sulla guancia, gli strinsero la mano e ridacchiarono: “Piacere di conoscerti, Michael”.

Gli ricordò la reazione delle timide ragazzine thailandesi del villaggio alla presentazione di lui, il loro primo inglese in carne e ossa.

“E queste bellissime creature sono Sheba, Karma e Koli”, aggiunse indicando ogni cane.

“Ok, ragazze, cosa volete fare per primo? Bere o fare la doccia?”. Decisero di fare prima la doccia, ma promisero di tornare entro un’ora. “E tu, Michael, vuoi fare una doccia ora o un’altra birra prima?”. La domanda gli fece balenare in testa l’immagine di lui sotto la doccia con le tre ragazze. Lo imbarazzava, ma lo trovava piacevole.

“Oh, prendo un’altra birra e aspetto il mio turno. Non voglio mettere fretta alle ragazze dopo che hanno lavorato tutto il giorno”. Mentre lo diceva, gli sembrava di rivelare la sua fantasia e questo lo imbarazzava ancora di più.

“Non hai motivo di preoccuparti, Michael”, disse Roger sorridendo. Ogni camera ha il suo bagno privato. Si dà il caso che le ragazze condividano una stanza, io ho una stanza e noi abbiamo una stanza per gli ospiti, che ora è tua. E prima che la tua fantasia si scateni, amico mio, le ragazze hanno iniziato a condividere la stanza quando abbiamo iniziato a ristrutturare il posto e la disposizione è piaciuta così tanto che non ci siamo preoccupati di cambiarla. Non svegliare il can che dorme., come dice il proverbio, giusto?”.

Michael all’inizio riuscì solo ad annuire, chiedendosi se quell’uomo potesse leggergli nel pensiero. “Assolutamente!”, riuscì infine a dire. “Penso che prenderò comunque quella birra, se va bene”.

“Certo che sì, e quando avremo finito con questa, ti mostrerò la tua stanza”.

Mentre Roger prendeva da bere, Michael pensò alla somiglianza tra le ragazze e i cani, e il suono di una risata femminile giunse da qualche parte sopra di lui.

Si sforzò di non pensare alle ragazze che facevano a botte nella doccia, ma era molto difficile e stava cedendo.

Michael si adeguò al ritmo di Roger con la birra, perché sembrava che stesse bevendo più rapidamente. Michael si chiedeva se stesse disturbando il suo padrone di casa e di certo non voleva essere un peso. Quando Roger disse: “Allora sei pronto?”, Michael rispose: “Certo” e si alzò. Seguì Roger fino alla porta, prese il borsone e salirono su per delle scale originali e buie.

“In alcuni punti della casa c’è un po’ di buio perché non siamo ancora completamente connessi all’elettricità. Anche il legno vecchio e scuro e le carte da parati scure non aiutano. Il corridoio del piano successivo, invece, è più luminoso grazie alle finestre alle sue estremità”. Sì, eccoci qui. Al momento le stanze occupate sono tutte sul retro della casa, perché è da lì che si gode la vista migliore”. Si fermò a un incrocio sulla parte posteriore della casa.

“A sinistra, sopra la family room, c’è la mia suite, mentre a destra ci sono le stanze, la tua e quella    delle ragazze. Quindi, andremo a destra”. Si fermò dopo circa cinque metri e si portò la mano all’orecchio. ” Questa è la loro stanza. Le senti, eh? Sembra che stiano sempre facendo baldoria”. Scosse la testa e sorrise. Stava facendo pensieri felici. “E quella accanto… qui, è la tua stanza. Spero che sia di tuo gradimento. Troverai una vestaglia nell’armadio, indossala e porta giù tutti i tuoi vestiti. Li metteremo in lavatrice e li riavrai più tardi. Domani andremo a prendere il resto delle tue cose. Ci vediamo di sotto tra un’oretta, ma non c’è fretta. Non c’è una password per il Wi-Fi, quindi chiama qualcuno se vuoi. Ci vediamo dopo”. Roger girò la maniglia per aprire la porta e la spinse, ma non entrò. Michael si avvicinò alla soglia e si fermò di botto.

La stanza gli ricordava una camera da letto vittoriana o edoardiana del film 20.000 leghe sotto i mari, con tanto di citofono, lampade a gas e letto in ottone. Entrò scuotendo la testa e chiuse la porta. Era una stanza di discrete dimensioni, circa dieci metri per cinque, con la dimensione più lunga che correva lungo la parete esterna, nella quale si aprivano anche tre finestre a forma di arco, sebbene fossero molto più piccole di quelle del piano di sotto. Tuttavia fornivano un’illuminazione adeguata una volta tirate completamente le tende.

Ne aprì una per prendere un po’ d’aria fresca e per ispezionare la visuale. La vista era la stessa che si godeva dal basso, ma l’altezza aggiuntiva offriva una prospettiva diversa. Era all’incirca all’altezza degli alberi, ma non riusciva ancora a vedere oltre il bosco. Avrebbe voluto rimanere seduto a guardare, ma si costrinse a fare una doccia, dopo la quale si sentì molto meglio.

Controllò l’orologio alla parete e decise di sedersi alla finestra per mezz’ora e rilassarsi. Dopo un po’, il piano del tavolo gli ricordò qualcosa della sua infanzia e poi lo capì. Il tavolo sembrava una macchina da cucire Singer di alta gamma. Controllò sotto il tavolo e, come era ovvio, c’era un mezzo tamburo.

Spinse sulla sezione centrale del tavolo e questa cedette. Completamente ruotato, rivelò un monitor e una tastiera. Lo accese e si mise online. Non ebbe il tempo di parlare con la moglie, ma le inviò un messaggio, poi piegò i vestiti in un mucchio ordinato e scese le scale con fare imbarazzato.

“Sono stato rapito di nuovo, ma questa volta il capitano della nave aliena mi tratta come un amico personale anziché come una cavia. Ho la mia stanza, presumibilmente per avere sempre pronto accesso a me, ma ora sto scendendo a cena - sono nudo sotto questo camice chirurgico… Posso solo sperare di non essere sul menu”.

“Perché dovrebbero mangiare un vecchio scarpone duro come te, quando ci sono così tanti giovani teneri in giro? Sei proprio un vecchio sciocco!” rispose il suo alter ego.

“Alcune persone preferiscono il montone all’agnello, sai?”

“Dubito che i veri alieni sappiano cosa sia un montone!”.

“Forse no, ma eccomi comunque qui, un agnello al macello”.

“Hai appena fatto intendere di essere un montone! Non si possono avere entrambe le cose, sai!”.

Le porte della cucina erano spalancate, ma lui diede comunque un colpetto a una di esse prima di entrare. Si fermò di nuovo. Tutti e sei stavano ridendo e scherzando all’angolo bar in fondo al corridoio, in vestaglia. Joy lo chiamò per unirsi a loro.

“È questo che vuoi lavare?”, chiese Jenny, “Dallo qui e te lo metto in lavatrice”. Lui era un po’ imbarazzato, ma lei gli tolse il fagotto dal braccio e filò via.

“Siediti, Michael”, disse Roger, “Che ne dici di un aperitivo?”.

“Sì, certo, grazie…”.

“Ti stai chiedendo perché siamo tutti in vestaglia, vero?”.

Michael fu di nuovo colto alla sprovvista. “Beh, sì, in effetti lo stavo facendo, ma in Thailandia molte famiglie indossano l’abbigliamento da notte dopo la doccia serale. Qui non l’ho mai visto fare”.

“Beh, a volte lo facciamo… non tutte le sere, te lo concedo, ma non volevamo che ti sentissi fuori posto, quindi questo è il vero motivo di stasera”.

“Lo apprezzo, perché, beh, sarò sincero… mi sentivo un po’ a disagio all’idea di essere vestito in modo inadeguato”.

” Proprio come pensavamo. Vogliamo che tu ti senta completamente a tuo agio qui. In alto i calici! Servitevi pure degli antipasti e degli stuzzichini. Il pasto principale sarà pronto nella sala da pranzo tra un’ora. Avendo vissuto in Thailandia per così tanto tempo, ho pensato che ti piacesse il cibo thailandese…”.

“Sì, certo!”.

“Bene. Era una scommessa abbastanza sicura. Piace alla maggior parte delle persone”, sorrise con naturalezza. “Ci sarà comunque l’imbarazzo della scelta. La tua stanza ti piace?”.

“Oh, Roger, è un sogno e la vista è da urlo. Ho fatto la migliore doccia da quando sono tornato qui e ho scoperto il computer all’interno della scrivania. È geniale! Sono cresciuto con quelle vecchie Singer. È stata una tua idea o l’hai comprato così?”.

“Un’idea mia, o una delle ragazze l’ha suggerita… Ora non ricordo, ma li ho fatti confezionare”.

“Beh, tanto di cappello per questo”.

“Grazie a nome di tutta la famiglia. Il tuo contributo sarà molto gradito. Ci piace pensare che questa sia una casa delle idee”.

“Come una comune?”.

“Forse, in parte, ma questa non è una comune. Forse, se resterai, scoprirai di più su come funzionano le cose qui… A proposito, non pensarci troppo… Non ti sto né incoraggiando né ponendo un limite di tempo. Tu e noi sapremo quando sarà il momento giusto. Comunque, non parliamo di questo adesso. È una di quelle cose automatiche… come l’amore. Si sa quando ci si innamora e si sa quando ci si disinnamora di nuovo. Non c’è bisogno di parlarne.

“Hai avuto modo di parlare con tua moglie, Michael?”.

“No, è l’una di notte laggiù in questo momento, quindi presumo che stia dormendo. Dopo le nove e mezza il villaggio entra praticamente in isolamento. I cani da strada rendono spiacevoli gli spostamenti in paese una volta che fa buio. Sono stato lì per tredici anni e non sono mai stato morso, ma non è comunque una bella esperienza”.

“No, ora ricordo. Sei ore di differenza, eh? Beh, può telefonarle più tardi”.

“Sì, probabilmente lo farò, o almeno le manderò un messaggio. Grazie”.

“A proposito, come si chiama la tua brava moglie? Perdonami se non te l’ho chiesto prima”.

“Dew. Dew Jones”. Agli angoli degli occhi gli spuntarono delle lacrime.

“Deve essere difficile, amico mio”, disse toccando brevemente l’avambraccio di Michael. “Non preoccuparti, cercheremo di trovare una soluzione”.

Michael non vedeva vie d’uscita e non voleva alimentare le sue speranze o coinvolgere il suo amico, così sorrise debolmente, ma non disse nulla.

Quando suonò un gong come quello dell’apertura di un film di J. Arthur Rank, tutti si alzarono, incoraggiarono Michael a fare lo stesso e si diressero  nella stanza accanto, la sala da pranzo. Era grande circa un quarto della Sala Grande. Il massiccio tavolo da pranzo in quercia poteva accogliere facilmente ventiquattro persone, anche se solo un’estremità era apparecchiata con posti per uno sul lato destro, tre sull’altro e uno in testa. Come previsto, Roger si sedette a capotavola e Michael fu fatto accomodare accanto a lui. I suoi occhi gli dissero che le posate erano d’argento massiccio, ma non osò prenderne una fino all’arrivo della prima portata.

“È tutto grandioso, Roger, è così che mangiate ogni sera?”.

“Fondamentalmente sì, ma a volte mangiamo fuori o in giardino… a volte anche nel bosco. Dipende solo da come ci sentiamo”.

“Scusa se te lo chiedo, ma siete tutti della famiglia?”.

“Santo cielo, no!”, rispose ridacchiando, e anche le ragazze ridacchiarono. Era evidente che non era il primo che cercava di scoprire il loro rapporto. “Mi dispiace, Michael, ma questa è una delle domande più scontate che la gente ci fa.”

“Tuttavia, non siamo parenti, non sono le mie concubine e io non sono il loro Sugar Daddy. Siamo alla pari, solo che io ho più soldi di loro e non mi piace vivere da solo. Che senso ha avere… solo avere? La gioia che si trae dall’avere, in realtà è quella di condividere. Potrei tornare qui ogni sera ed essere il re del mio castello e…. cosa? Guardare Coronation Street da solo? Sicuramente è meglio condividere con un gruppo di persone che ti piacciono, ti ammirano e ti rispettano, lasciare la TV spenta e fare una bella conversazione o altro?”.

“Ho abbastanza soldi, ma non avrò mai abbastanza veri amici. Mi fido di queste signore con tutto ciò che ho e che sono”.

Michael era sbalordito. “È una filosofia che, sono sicuro, molte persone condividerebbero, ma non hanno il coraggio di mettere in pratica”.

“Hai ragione, purtroppo… è come per gli occidentali che hanno adottato la credenza nel Karma… ne parlano, ma si lamentano ancora quando vengono rapinati o quando la madre viene investita da un automobilista ubriaco. O si crede nel Karma o non ci si crede. Non si può scegliere dove applicarlo.”

“Quando stabilisci qual è per te una buona scelta di vita, devi adottarla con tutto il cuore… viverla, respirarla ogni secondo. Altrimenti sei un bugiardo, un ciarlatano che vive nella menzogna, che predica cazzate in cui non crede veramente”.

Michael non poté fare altro che guardare… aveva appena sentito ripetere per la prima volta le sue convinzioni portate avanti per quarant’anni. Guardò dall’altra parte del tavolo le ragazze di fronte a lui e poté vedere solo accordo nei loro occhi.

OEBPS/nav.xhtml

    
  
    		
      La casa aliena
      
        		DIRITTO D'AUTORE


        		DEDICA


        		CITAZIONI ISPIRAZIONALI


        		1 LA COSPIRAZIONE ALIENA


        		2 LA CASA ALIENA


        		3 LA FAMIGLIA ALIENA


        		4. IL PRIMO GIORNO


        		5. CONOSCERSI MEGLIO


        		6 MICHAEL PROVA A SCRIVERE ANCORA


        		7 IL PIANO È IN ATTO


        		8 LA CASA ROTONDA


        		9 IL PROGETTO


        		10 IL GRAND TOUR


        		11 L'AVVERTIMENTO DI RALPH


        		12. RIVELAZIONI


        		13 LA GUERRA


        		14 LA MISSIONE


        		15 IL MEETING


        		16 IL BANDO


        		17 L'INIZIO


        		18 UNA VISITA A SORPRESA


        		19 UN CAMBIAMENTO IMPROVVISO


        		20 UN RAPIDO PROGRESSO


        		21 LIBERAZIONE


        		22 UNA NUOVA VITA


        		23 Un dolce dispiacere


      


    


    		
      Il centro morto
      
        		SULL'AUTORE


        		ALTRI LIBRI DELL'AUTORE:


      


    


  





OEBPS/cover.jpeg
LA CAS.
ALIEN A&
E.

Una storia di amore, speranza e intervento alieno!

q
W
]

i

@
X

OWEN/ JONES

TEKTIME












